I KIVU
 STRANGOLATI IN UN CONGO FAGOCITATO

Che cosa sta accadendo nelle due province del Nord e Sud Kivu, nell'est della Repubblica Democratica del Congo? Un testimone congolese, osservatore attento degli avvenimenti del suo paese e della regione ci consegna la sua lettura della situazione e parla al suo popolo.

1.Una nuova teoria  

Alcuni specialisti della Regione dei Grandi Laghi, con il pretesto di operare per il bene della regione, hanno elaborato e stanno applicando la teoria della "nuova geopolitica della Regione dei Grandi Laghi Africani". Eccone gli elementi principali:  

a) Fagocitare il grande Congo per aprire il suo spazio e le sue ricchezze naturali ai Paesi  vicini (Uganda, Ruanda, Burundi e Angola), affinché la Comunità Internazionale possa riscattarsi onorabilmente dalle sue responsabilità nei confronti del genocidio ruandese del 1994.  

b) Cercare, portare al potere, rinforzare e sostenere in Congo una persona acquisita alla teoria e disponibile a collaborare per la sua applicazione.  

2. Strategie di esecuzione  

Per raggiungere questi obiettivi, si è deciso di:  

a) Liberare il Presidente Joseph Kabila da tutti i suoi concorrenti. È ciò che Jean Pierre Bemba non aveva capito prima e per cui Vital Kamerhe ne sta pagando le spese attualmente.   

b) Controllare e disciplinare l'alunno Kabila affinché esegua gli ordini ricevuti. Per questo scopo, bisognava dimostrargli la sua impotenza di fronte al CNDP di Laurent Nkundabatware
. Una volta riusciti a convincere l'alunno che non è il sovrano assoluto del Congo, aiutarlo a consolidare la sua autorità sul Paese.  

c) Rinforzare il CNDP integrandolo nell'esercito e nella vita politica.  

d) Annientare la resistenza degli autoctoni (Maï-Maï) attraverso la loro smilitarizzazione e il loro smantellamento" (DDR ") e lasciare intatto, rinforzandolo, il ramo del CNDP nel Sud-Kivu, le Forze Repubblicane Federaliste (FRF).  

e) Indebolire la società civile congolese, mediante la promozione dei suoi leader a dei posti politici o attraverso le intimidazioni, la repressione e l'eliminazione fisica dei suoi membri.   

f) Minare il ruolo del Parlamento e ridurlo a cassa di risonanza del Governo, imponendo l'elezione di persone manipolabili e manipolate per il bisogno della causa: dei veri danzatori per la gloria del Capo. 

g, Trasformare l'opposizione politica in una conchiglia vuota e obbligarla a sostenere il ruolo di attore di teatro su una scena i cui i padroni appartengono al PPRD
. La riuscita di questa strategia è appena stata dimostrata in occasione delle elezioni del nuovo Comitato dell'Assemblea Nazionale, dove i deputati dell'opposizione hanno votato per la Maggioranza Presidenziale (AMP), a scapito dei loro propri candidati; è dimostrata anche dal clima che regna in seno all'UDPS, il partito che rappresenta "l'opposizione non istituzionale".  Si vive in una democrazia di facciata e nel regno dell'idolatria del culto della persona.

3. Opportunità sfruttata  

Una volta assicurato il vassallaggio da parte degli attori politici congolesi, il concetto di stato non sarà più interiorizzato nella mentalità di numerosi Congolesi come il bene comune da preservare, ma piuttosto come una preda da spartire. Di fronte a un deficit generalizzato di etica, anche i detentori tradizionali del discorso morale, che sono le chiese, hanno rinunciato al loro ruolo di arbitri. Addirittura, anche dei pastori si dedicano alle cerimonie del culto della persona del Capo dello Stato.  

In quanto alla società civile che era portatrice della speranza di un'evoluzione positiva, i suoi leader hanno fatto optato per dei posti politici e hanno creato una società politico-civile che non potrà più impulsare una trasformazione della vita politica. Una società civile in fallimento è oggi  incapace di federare una forza sociale suscettibile di influire  sulla classe politica.  

Anche i sindacati sono falliti, perché l'85% della popolazione è disoccupato e il 15% sottoccupato, sottopagato, e dunque incapace di quotarsi per sostenere il sindacato.  

Date queste opportunità, il Presidente Kabila attira a Kinshasa i leader delle componenti sociali precitate per meglio sorvegliarli. La sua strategia risiede nelle nomine e rimaneggiamenti regolari dei posti politici e pubblici. Coloro che sono destituiti restano a Kinshasa nell'attesa di un'ipotetica nuova nomina e quelli che hanno un posto  

si sforzano di conservarlo il più a lungo  possibile.  

A questo stadio, su che cosa potrà appoggiarsi ancora quel sentimento dimostrato dai congolesi durante tutte quelle guerre che hanno lacerato il paese? Si tratta di quel sentimento di vivere insieme in uno stesso spazio e una stessa entità congolese, di rimanere uniti nella stessa sorte e di condividere le stesse difficoltà e gli stessi sogni per potere sopravvivere…  

4. L'esecuzione del progetto  

La realizzazione del progetto procede per tappe, le prime delle quali  potrebbero essere già in corso e le successive potrebbero essere già previste in modo  approssimativo.   

a) Già dai mesi scorsi, gli eserciti ugandesi e ruandesi sono ufficialmente presenti nell'est del Congo per delle operazioni militari. Al momento giusto, l'Angola si occuperà dell'ovest del Paese. Questa situazione contribuirà a mettere il Kivu e l'Ituri sotto tutela; gli autoctoni saranno subordinati allo sfruttamento del suolo e sottosuolo congolese e al commercio delle risorse naturali e in questo modo si metterà a tacere la questione del saccheggio delle ricchezze naturali del Kivu. A questo scopo, oltre agli eserciti ruandese ed ugandese, si ricorre anche alla collaborazione di congolesi complici, quelli stessi che la popolazione non aveva votato in occasione delle elezioni, proprio per sancire le loro atrocità e crimini commessi durante la guerra del RCD
.  

b) Si è già proceduto all'integrazione di soldati ruandesi nell'esercito congolese, sotto copertura dei soldati ribelli del CNDP. Oggi, quattromila soldati ruandesi entrati in Congo per l'operazione congiunta FARDC/RDF
 per combattere le FDLR
 hanno già cambiato la loro divisa militare rwandese della RDF con quella congolese delle FARDC. Si trovano sui monti  del Mitumba nel territorio di Walikale (Nord-Kivu); mentre l'esercito ugandese sta combattendosi nell'Uélé (Provincia Orientale). Nonostante l'evidenza, il governo congolese continua a proclamare, la mano sul cuore, che questi due eserciti sono già rientrati nei loro paesi rispettivi, il Ruanda e l'Uganda.  

c) Le operazioni militari attuali non fanno che respingere i ribelli ruandesi delle FDLR sempre più verso l'interno della foresta congolese, anche se si enfatizza il loro rimpatrio in Ruanda mediante l'operazione DDDR della MONUC
. Alcuni periranno nella foresta e gli altri, più fortunati, si mescoleranno tra i contadini congolesi e si installeranno in Congo, tanto più che molti fra di loro vivono già tra la popolazione congolese che hanno preso purtroppo, in ostaggio.   

d) L'Alto Commissariato delle Nazione-Unite per i Rifugiati (HCR) contribuirà a far entrare nel Kivu 40.000 ruandesi, sotto l'etichetta di "rifugiati congolesi rimpatriati dal Ruanda". Per questo, sono in corso già delle trattative tra i governi ruandese e congolese e l'HCR, in assenza dei capi tradizionali congolesi, nonostante che la Conferenza di Goma di gennaio 2008 ne esigesse l'implicazione.  

e) Si tende ad isolare i Kivu e l'Ituri dal resto del Congo per farli dipendere economicamente sempre più dal Ruanda e dall'Uganda. Invece di rinforzare la centrale idroelettrica che i Nandé di Butembo avevano cominciato, Kabila firma degli accordi con l'Uganda per alimentare in elettricità tutto il Nord-Kivu e l'Ituri, con tutte le conseguenze di dipendenza e finanziarie che ciò comporta.  

f) Si creeranno delle imprese regionali sotto copertura di integrazione regionale il cui unico obiettivo sarà quello di sfruttare le risorse naturali del Congo a vantaggio dell'Uganda e del Ruanda. Sfruttare in comune le ricchezze naturali non è in sé una brutta cosa, ma quale sarà la contropartita offerta al Congo da parte dei paesi che beneficeranno dei risultati di una tale collaborazione?  

g) Una volta data per scontata le presenza degli eserciti ruandese e ugandese in RDCongo per delle operazioni militari congiunte, il comando dell'esercito congolese sarà messo gradualmente nelle mani di ufficiali ugando-rwando-congolesi. Anche le istituzioni politiche e pubbliche saranno progressivamente dirette da quadri ugando-rwando-congolesi.  

h) Si creerà una federazione Ituri-Kivu che godrà in un primo tempo di una certa autonomia. Una volta assicurata e rinforzata tale autonomia, si convocherà un referendum per l'autodeterminazione della federazione. Nel caso di un verdetto positivo, si dichiarerà la sua indipendenza, che la Comunità internazionale riconoscerà molto rapidamente.  

i) Una volta acquisita l'indipendenza della federazione dell'Ituri-Kivu, il Katanga e il Bas-Congo ne seguiranno l'esempio. Il Congo si dividerà così in piccoli pezzi. Queste nuove entità del Congo saranno fagocitate dai paesi vicini, l'Uganda, il Ruanda e l'Angola in testa e sfruttate a beneficio delle potenze e multinazionali occidentali, secondo degli accordi reciproci, come fu il caso della Conferenza di Berlino nel 1885. Il piano Cohen-Sarkozy potrebbe essere già nella tappa della sua realizzazione: riconfigurare le frontiere della RDCongo per una nuova geopolitica regionale.  

5. Come preparare l'avvenire  

Ogni strategia per l'avvenire dovrà tenere necessariamente in conto due realtà.  

* Dobbiamo lottare principalmente contro le potenze di questo mondo, USA, Francia, Belgio e i loro attivisti, il Ruanda, l'Uganda e l'Angola, i cui collaboratori stanno occupando dei posti di potere a Kinshasa, Goma e Bukavu. Dobbiamo lottare contro le nostre lotte intestine e il nostro egoismo per non curvare la schiena, accettando l'inaccettabile: una vita di umiliazione, di sfruttamento, di sottomissione, in breve, una vita cosificata.  

* La lotta per la nostra sopravvivenza deve prendere la strada dei valori della non violenza attiva, della verità e della giustizia e non degli antivalori della violenza, dell'ingiustizia e della menzogna. Dobbiamo avere una fede incrollabile nella vittoria, perché la legittimità e la ragione sono dalla nostra parte; il nostro Dio, Capo degli eserciti, è a nostro lato, noi che siamo gli oppressi.   

Che fare?   

- Rinunciare a tutto ciò che ci divide e prendere in considerazione tutto ciò che ci unisce, perché tutti siamo in pericolo: è un combattimento per la nostra sopravvivenza.  

- Informare e formare la nostra popolazione per una trasformazione radicale, aiutandola a prendere coscienza del pericolo, ad accettarsi e a comprendere che nessun altro potrà  liberarla se non il suo impegno; è una questione di sopravvivenza.  

- Educare ai veri valori che sono la non violenza attiva, la verità, la giustizia e l'abnegazione; comprendere e fare comprendere alla popolazione congolese che, pur esaltando l'amore del prossimo e la solidarietà nei confronti dei Paesi vicini, il Congo rimane tuttavia il dono che Dio ci ha dato attraverso i nostri antenati e che abbiamo il sacrosanto dovere di difenderlo da ogni predatore, interno o esterno. Sì, è un lavoro faticoso e a lungo respiro, ma non abbiamo altra scelta se non vogliamo perire. Sì, potremo vincere se sapremo liberarci dall'egoismo, dall'individualismo, dalla gelosia, dal tradimento e dal gusto del lucro. Sì, abbiamo l'obbligo di dimostrare al mondo che un popolo unito e determinato è capace di vincere qualsiasi complotto contro di lui e che il Congo è una grande nazione. Abbiamo fede che Dio è a nostro lato.  

Bukavu, aprile 2009.




                                          Néhémie BAHIZIRE
� Kivu al plurale comprende le due province del Nord Kivu e del Sud Kivu


� In forma abbreviata Nkunda, l'ex-generale che ha guidato una ribellione filo-ruandese nel Nord-Kivu dal mese di luglio 2007, provocando due milioni di sfollati. Il suo movimento politico militare è il Congresso Nazionale per la Difesa del Popolo (CNDP).


� Il partito di cui è membro anche il presidente della Repubblica.


� La guerra incominciata il 2 agosto 1998


� FARDC: esercito nazionale della Repubblica Democratica del Congo; RDF: esercito nazionale del Ruanda


� Forze Democratiche per la Liberazione dellRuanda, l'organizzazione politico-militare dei rifugiati hutu ruandesi in Congo.


� La forza ONU in Congo.
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